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 Sala “Giuseppe Dalla Vedova” - Società Geografica Italiana 
Palazzetto Mattei - Villa Celimontana – Via della Navicella , 12  Roma 

 
Resoconto a cura di Elena Asperges 

 
Martedì 5 Maggio 2026, si è tenuta presso la sede della Società Geografica Italiana, 
Palazzetto Mattei in Villa Celimontana a Roma, la conferenza intitolata, «Le Zone 
Economiche speciali: laboratori geografici di coesione territoriale».  
L’incontro è stato dedicato alla presentazione dei libri di Michele Pigliucci, La Zona 
Economica Speciale Unica, Geografia economica della ZES del Mezzogiorno d’Italia Franco 
Angeli Editore, e Special Economic Zones: Challenges and Opportunities for Territorial 
Development, Editore Il Sileno Edizioni 2025 
 
Al dibattito, moderato dal Direttore della Gazzetta del Mezzogiorno, Mimmo Mazza, 
hanno preso parte differenti relatori: il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri con delega alle Politiche del Sud Luigi Sbarra, la professoressa Maria 
Prezioso dell’Università di Roma Tor Vergata, il professore Ugo Patroni Griffi 
dell’Università di Bari, il professor Giuseppe Borruso dell’Università di Trieste, il 
Presidente Tiberio Graziani di Vision and Global Trends, e infine l’architetto Vincenzo 
Valenti Segretario Generale dell’Istituto Mediterraneo per l’Asia e l’Africa.  
 
I saluti istituzionali del Prof. Gianluca Casagrande, Consigliere della Società 
Geografica Italiana, hanno introdotto i lavori della conferenza, focalizzata sull'analisi 
delle pubblicazioni di Michele Pigliucci. L'incontro ha offerto l'occasione per 
sviluppare un dibattito approfondito sulle Zone Economiche Speciali (ZES), 
avvalendosi del contributo di relatori altamente qualificati. Grazie a questo confronto, 
è stato possibile adottare una visione interdisciplinare sui temi centrali trattati nei 
volumi, esaminandone con rigore sia le criticità sia le potenzialità di sviluppo. 
 
Le Zone Economiche Speciali (ZES) possono essere definite come specifiche 
configurazioni geografico-economiche, costituite da enclave territoriali ben delimitate. 
All'interno di tali aree, lo Stato predispone regimi di vantaggio e agevolazioni mirati, 
con l'obiettivo primario di favorire l'attrazione di investimenti esteri e nazionali. 
Le Zone Economiche Speciali (ZES) si configurano come aree a regime differenziato 
istituite dallo Stato con l’obiettivo di attrarre Investimenti Diretti Esteri (IDE) e 
promuovere l’industrializzazione di specifiche aree geografiche del paese. L’efficacia 
di tali strumenti si basa su tre pilastri fondamentali, tra cui spiccano le agevolazioni 
fiscali, quali la riduzione o l’esenzione di imposte per le imprese insediate. Un ruolo 
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altrettanto cruciale è svolto dalle semplificazioni amministrative, il cui elemento 
chiave è lo sportello unico, uno strumento che permette all’investitore di interfacciarsi 
con un solo ufficio burocratico riducendo drasticamente i tempi necessari per 
l’espletamento delle pratiche. Il terzo pilastro riguarda lo sviluppo e la creazione di 
infrastrutture strategiche, motivo per cui le ZES sorgono generalmente in prossimità 
di porti, aeroporti e interporti al fine di facilitare le operazioni di import-export e la 
mobilità dei lavoratori. In ultima analisi, l’istituzione di queste zone mira non solo ad 
attrarre capitali esteri, ma anche a innescare uno sviluppo regionale capace di far 
ripartire zone depresse e di favorire l’approdo di innovazione in settori industriali ad 
alta specializzazione. 

Dalla frammentazione alla ZES Unica 

Come sottolineato dal Sottosegretario alla Presidenza e come risulta dall'analisi di 
Pigliucci, l'istituzione delle Zone Economiche Speciali in Italia non ha seguito un 
percorso lineare, manifestando fin da subito criticità che ne hanno rallentato 
l'attuazione. L'assetto iniziale è riconducibile al Decreto Legge n. 91 del 20 giugno 
2017, recante "Disposizioni urgenti per la crescita economica del Mezzogiorno". 
Tuttavia, tale normativa ha impresso alla ZES una connotazione emergenziale e 
straordinaria, configurando otto aree distinte e strettamente vincolate alla presenza di 
scali portuali. Questa eccessiva frammentazione territoriale, unita a una governance 
decentrata e complessa, ha portato quasi tutte le zone al commissariamento nel 
periodo compreso tra il 2018 e il 2022. La svolta decisiva si è verificata nel 2023, 
precisamente con il Decreto Legge n. 124 del 19 settembre, successivamente convertito 
con modifiche dalla Legge 13 novembre 2023, n. 162. Con questo intervento legislativo, 
il concetto di Zona Economica è stato radicalmente ripensato, superando i limiti della 
gestione precedente a favore di un modello più integrato e strategico. 

Risultati economici e criticità operative 

Il Sottosegretario ha precisato che tale riforma ha sancito il superamento delle 
precedenti zone economiche regionali e dei vincoli strettamente legati alle aree 
portuali, introducendo, a partire dal 1° gennaio 2024, la Zona Economica Speciale 
Unica per il Mezzogiorno. Questo nuovo modello ha impresso un deciso rilancio 
all'iniziativa, ampliandone significativamente il raggio d'azione attraverso 
l'integrazione territoriale di tutte le regioni del Sud in un'unica vasta area geografica. 
L'unificazione ha permesso di ottimizzare il rilascio delle autorizzazioni uniche, 
garantendo uno snellimento burocratico essenziale grazie al potenziamento dello 
sportello unico e incentivando lo sviluppo attraverso benefici fiscali mirati, basati 
principalmente sullo strumento del credito d'imposta. 

Nel corso del biennio di attività, la nuova Zona Economica Speciale Unica ha 
registrato dati di rilievo, con 1.010 autorizzazioni uniche rilasciate. L’impatto degli 
investimenti privati legati a tali provvedimenti è stimato in 6,5 miliardi di euro, con 
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una ricaduta occupazionale diretta prevista dalla Struttura di Missione di circa 17.500 
nuovi posti di lavoro. Parallelamente, sul fronte dei benefici fiscali, l’Agenzia delle 
Entrate ha ricevuto 17.300 istanze per un valore di 12,5 miliardi di euro. 

Complessivamente, la ZES Unica del Mezzogiorno ha catalizzato circa 20 miliardi di 
euro in investimenti privati. Secondo le analisi dei principali centri studi, tale volume 
d’affari ha generato un impatto economico complessivo di 50 miliardi di euro e la 
creazione di 60.000 nuovi posti di lavoro. 

Sulla base di questi risultati, il Sottosegretario alla Presidenza, Luigi Sbarra, ha 
evidenziato il successo della misura e la crescita costante della ZES Unica. Per 
consolidare questo percorso, il Governo ha impresso una svolta strategica passando da 
una programmazione annuale a una pluriennale: con la legge di stabilità approvata il 
31 dicembre 2025, è stato disposto uno stanziamento di 2,3 miliardi di euro per il 2026. 
Inoltre, per il prossimo triennio, la dotazione finanziaria complessiva a supporto della 
ZES Unica ammonterà a 4 miliardi e 50 milioni di euro. 

Una pianificazione pluriennale risulta essenziale per consentire agli investitori di 
programmare interventi certi e di lunga durata. Tuttavia, il progetto presenta ancora 
delle criticità operative, in particolare per quanto riguarda la necessità di potenziare i 
servizi e le infrastrutture locali per rendere le aree più funzionali sia per le imprese che 
per i lavoratori. A tale scopo, l'avviso pubblico rivolto ai comuni del 12 febbraio 2026 
mira proprio a migliorare il patrimonio infrastrutturale esistente. 

Secondo il Sottosegretario Sbarra, la ZES Unica rappresenta un vantaggio competitivo 
fondamentale per il Sud, con la prospettiva di estendere il modello della 
semplificazione amministrativa anche a regioni come Marche e Umbria, al fine di 
rafforzarne i processi di sviluppo economico.  

Infine, il Sottosegretario Sbarra conclude annunciando che è in corso una 
collaborazione strategica con la Banca d'Italia per monitorare e analizzare l’impatto 
socioeconomico della misura. Tale impegno ha portato alla stabilizzazione del 
Dipartimento per il Sud, di cui il Sottosegretario Sbarra fa parte, trasformandolo da 
ufficio provvisorio in una struttura permanente e centrale nell'azione di governo. 

La prospettiva europea e la pianificazione strategica 

Al termine dell’intervento del Sottosegretario, la Professoressa Prezioso ha delineato 
una prospettiva di respiro europeo, definendo la ZES Unica come una exit option: una 
via d’uscita strategica per innescare un cambiamento profondo e favorire 
un’evoluzione nel contesto continentale. In tale ambito, la Banca Europea per gli 
Investimenti riveste un ruolo fondamentale, finanziando progetti orientati alla 
sostenibilità. 
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L’istituzione della Zona Economica Unica si configura come un atto politico che mira a 
bilanciare le esigenze di sviluppo con il decentramento regionale. Proprio per questo, 
risulta vitale elaborare una visione chiara e decisa, considerando che l’Italia non 
dispone di un Piano Strategico Nazionale dal 2016; l’assenza di una programmazione 
organica e un metodo di lavoro eccessivamente complesso rischierebbero, infatti, di 
trasformarsi in un boomerang per le scelte future e per la valutazione dei risultati. 

La professoressa Prezioso conclude sostenendo che è necessario puntare su uno 
sviluppo economico che valorizzi le eccellenze produttive, trasformando la ZES Unica 
in un modello geopolitico e geoeconomico capace di dettare nuovi obiettivi. Vi è la 
piena consapevolezza che questa sfida non rappresenti un gioco a somma zero, in cui 
il vantaggio di una parte implica necessariamente lo svantaggio di un'altra; al 
contrario, per perfezionare lo strumento, occorre adottare approcci innovativi e 
affrontare temi chiave che ne garantiscano il successo collettivo. 

La semplificazione amministrativa come chiave di sviluppo 

Il professor e avvocato Patroni ha fornito la chiave di lettura essenziale per 
interpretare la ZES Unica e, più in generale, l’intera logica delle zone economiche 
speciali. Queste nascono adottando la tecnica del "un po’ meno": l’obiettivo è sottrarre 
ciò che appesantisce la burocrazia e frena lo sviluppo, superando quel potere ostativo 
che, tra il 2018 e il 2023, ha impedito il raggiungimento dei risultati sperati. 

Tale ostacolo è stato rimosso attraverso il ricorso a valori equo-ordinati, garantendo 
che tutte le regioni operino sullo stesso piano senza prevaricazioni. Un aspetto cruciale 
riguarda la tempistica degli investimenti, che deve rigorosamente seguire i dettami 
dell’Unione Europea per evitare il rischio di dover restituire i capitali stanziati. In 
questo scenario, lo Stato assume il ruolo di garante e arbitro, intervenendo con 
responsabilità tecnica e politica laddove sorgano dissensi o problematiche 
insuperabili. 

Il professor Patroni ha inoltre evidenziato l'assenza della ZES Unica dai circuiti 
internazionali, come la World Free Zones Organization (World FZO) di Dubai, snodo 
fondamentale per la ricerca e il networking globale. Nonostante il principio di equi-
ordinazione, risulta inoltre necessario prevedere aiuti e sovvenzioni diversificati in 
base alle specificità dei territori, creando sottosistemi funzionali che permettano al 
modello di operare con efficacia. 

In conclusione dell’intervento, per quanto riguarda la dimensione portuale della ZES 
Unica, è emersa l'importanza di favorire un decentramento delle competenze. 
L'obiettivo è estendere la pianificazione portuale verso l’entroterra, evitando che 
rimanga circoscritta esclusivamente all'area del porto. 
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Portualità, governance e Mediterraneo 

Su questo punto si è innestato l'intervento del professor Borruso, il quale ha proposto 
un "parallelismo spurio" tra la ZES Unica e il Porto Franco di Trieste, accomunati 
dall'applicazione di cornici di semplificazione per lo sviluppo locale. Il Porto di Trieste 
è rimasto a lungo bloccato da governance contrastanti — tra autorità portuali, 
regionali e ministeriali — e ha trovato la sua svolta proprio nella semplificazione e 
nell'unificazione procedurale. Sia il caso triestino che la ZES Unica si inseriscono 
strategicamente nel bacino del Mediterraneo, confermandosi attori geopolitici centrali 
in una delle aree più dinamiche e rilevanti del panorama internazionale. 

La ZES Unica nel quadro dello sviluppo italiano 

Tiberio Graziani, Presidente di Vision and Global Trends, descrive la ZES Unica come 
un esperimento innovativo che va inserito in una visione storica più ampia. 
L’economia italiana, infatti, non è cresciuta seguendo un unico piano, ma si è 
sviluppata in modo frammentato, con modelli diversi da zona a zona. Lo sviluppo del 
nostro Paese è stato caratterizzato da una grande varietà geografica e industriale, 
dando vita a esperienze territoriali che spesso si sono sovrapposte senza mai integrarsi 
del tutto. Nel Secondo Dopoguerra, in particolare, è possibile identificare quattro 
paradigmi principali che hanno guidato la crescita del Paese. Il primo è rappresentato 
dal modello dei distretti industriali, la specificità più nota dell'economia nazionale, 
caratterizzata da una fitta rete di piccole e medie imprese fondata su solide relazioni 
sociali e su un apprendimento diffuso, che ha tuttavia palesato limiti nella capacità di 
generare innovazioni radicali. Il secondo modello riguarda i poli industriali a guida 
pubblica, sviluppatisi prevalentemente nel Mezzogiorno, dove lo Stato ha promosso 
un'elevata concentrazione di capitali e tecnologie che però non ha favorito una reale 
integrazione nel tessuto sociale locale, rendendo spesso queste realtà fragili e 
dipendenti dall'intervento centrale. A partire dagli anni Novanta è emerso un terzo 
modello legato ai distretti tecnologici e ai sistemi di innovazione, che ha posto al 
centro il trasferimento tecnologico e la diffusione di nuovi processi produttivi. Infine, 
si colloca il paradigma basato sull’integrazione tra città, università e impresa, in cui il 
centro urbano evolve da semplice spazio fisico a piattaforma di innovazione dove la 
produzione di conoscenza, l’imprenditorialità e le politiche pubbliche si intrecciano 
organicamente. Tutti questi modelli condividono una semantica comune con l'attuale 
progetto delle ZES, puntando con forza alla semplificazione burocratica, al 
potenziamento infrastrutturale e alla creazione di aree favorevoli all'iniziativa 
imprenditoriale. 

Un altro pilastro fondamentale della discussione riguarda le politiche di coesione 
europee, con particolare riferimento ai programmi Obiettivo 1 (rivolto alle regioni 
meno sviluppate e al rafforzamento infrastrutturale e industriale del Mezzogiorno) e 
Obiettivo 2 (focalizzato sulla riconversione delle aree in declino industriale). 
Storicamente, il limite strutturale di tali interventi è stato la frammentazione: 
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l'incapacità di generare effetti cumulativi all'interno di una strategia coerente a lungo 
termine. 

La ZES Unica nasce proprio per superare questo problema, adottando una scala 
d'azione sovraregionale e semplificando il quadro normativo per attrarre nuovi 
capitali. La sfida principale risiede nel trovare un equilibrio tra la centralizzazione 
delle decisioni e la valorizzazione delle specificità territoriali. Come evidenziato dal 
Presidente Graziani, il vero nodo dello sviluppo italiano è la mancata integrazione dei 
diversi dispositivi territoriali; in assenza di una regia capace di coordinare questa 
pluralità, il sistema rimane incompiuto. 

In quest’ottica, la ZES Unica rappresenta un banco di prova per un nuovo modello di 
governo dello sviluppo, il cui successo dipende dalla capacità di creare connessioni tra 
politiche industriali, ricerca, università e imprese, all'interno di un quadro strategico 
nazionale. Il ritorno a una pianificazione strategica nazionale è ritenuto l'unico modo 
per trasformare l'attuale frammentazione in una risorsa competitiva. 

Coesione territoriale e strategia nazionale 

Sotto il profilo storico, l'architetto Valenti ha ricordato come, nel Secondo Dopoguerra, 
l'Italia abbia preferito l'intervento statale diretto nelle imprese rispetto a uno sviluppo 
basato sulla previsione, scelta che tuttavia non ha prodotto il rilancio sperato per il 
Sud. Oggi, in un contesto geopolitico mutato, il Mediterraneo è tornato a essere 
un'area nevralgica. Mentre in passato l'Unione Europea ha spesso guardato verso il 
Mar Baltico, ora il Mezzogiorno italiano assume un ruolo cruciale. 

Il Mediterraneo è un mare fisicamente limitato dai diversi "colli di bottiglia" (punti di 
passaggio obbligati come Gibilterra e Suez), e le recenti crisi, come quella dello Stretto 
di Hormuz, hanno reso indispensabile una nuova prospettiva di collegamento euro-
afro-asiatica. Per competere in questo scenario, è fondamentale che tutte le Zone 
Economiche Speciali del Mediterraneo smettano di operare in isolamento ed entrino in 
rete, creando una connessione strategica e operativa tra loro. 

Mediterraneo e reti economiche strategiche 

In sintesi, dalla conferenza è emerso che, nonostante i riscontri numerici positivi 
presentati dal Sottosegretario Sbarra, permane un clima di incertezza dovuto 
principalmente all'assenza di una visione d'insieme. L'elemento critico più volte 
richiamato è la mancanza di un Piano Strategico Nazionale, strumento che risulterebbe 
indispensabile per coordinare la ZES Unica in modo organico garantendo all’Italia una 
leadership nel bacino mediterraneo. Questo rafforzamento è considerato cruciale 
anche in ottica europea, specialmente nel contesto attuale che vede il Mediterraneo 
tornare a essere un quadrante geopolitico di importanza strategica e prioritaria. 
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